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RELAZIONE FINALE  
 
Presentazione del lavoro  
Il lavoro nasce dalla volontà di contestualizzare la Storia del Medioevo in ambito locale, là dove c’è 
una storia locale che racconta del passato e di cui spesso non si conosce il contenuto. Il passato 
remoto può diventare storia di storie concrete se si leggono le testimonianze medioevali, se le si 
interpretano alla luce dei documenti e dei reperti architettonici che ci sono pervenuti, anche se 
trasformati e rimaneggiati.  
 
Motivazioni storiche e civiche 
L’idea di approfondire la conoscenza del periodo medioevale nel territorio Monregalese, è nata 
nell’autunno 2012, in occasione della celebrazione dei 150 anni nel Comune di Vicoforte quando, 
ripercorrendo la storia del comune si è visto come, dopo l’Unità, molti paesi della penisola si 
trovarono ad avere lo stesso nome e Vico, parola d’origine latina, era tra questi. Già nel 1830, in 
alcuni testi era comparso il nome Vico di Mondovì e questo, ai vicesi che avevano contribuito a 
fondare la città, non piacque. Così il 14 dicembre 1862, su decisione del Consiglio Comunale, il 
nome del paese si trasformò da Vico in Vicoforte con questa motivazione: “Eravi in questo comune 
una fortezza militare la quale abbracciava il castello e tutta la strada del Borgo, che si trova 
nominata nelle storie patrie. Il Consiglio delibera all’unanimità di aggiungere a Vico la parola 
‘forte’ e così di chiamare questo Comune per il futuro, Vicoforte”. 
Gli studenti della Scuola Primaria e Secondaria di Vicoforte sono stati coinvolti, anche come 
Consiglio Comunale dei Ragazzi, nei festeggiamenti per i 150 anni del Comune e, dopo aver 
affrontato lo studio della storia del proprio paese, hanno prodotto molti disegni per il concorso su 
questa tematica. 
L’interesse civico e storico con i riferimenti alla fortezza militare, nonché al castello e alla strada 
del Borgo, hanno fatto nascere la curiosità di conoscere anche la storia medioevale del comune di 
Vicoforte, antico villaggio rurale di Vico Vetere e, per questo motivo, è iniziata la ricerca 
bibliografica dei testi su questo argomento ed anche lo studio del periodo storico medioevale. 
Quest’anno si è pensato di cogliere la proposta del bando di scrittura creativa “Raccontare il 
Medioevo; il Medioevo del mio territorio”, perché questa iniziativa avrebbe sviluppato anche la 
capacità creativa dei ragazzi. 
 
Motivazioni didattiche 
La realizzazione dei testi per la partecipazione al concorso, ha offerto la possibilità di fare un 
percorso didattico che ha spaziato dalla competenza testuale, all’acquisizione di informazioni 
storiche, alla partecipazione a momenti di drammatizzazione, alla scoperta di vestigia di un antico 
passato, attraverso un rapporto interattivo che ha visto lo studente parte attiva di un percorso 
predisposto e finalizzato.  
 
Si sa che la scrittura creativa, offre ai ragazzi la possibilità di esprimersi con la fantasia e di 
acquisire tecniche compositive relative a più generi testuali. 
 In questo caso particolare gli alunni si sono cimentati nella composizione di elaborati che sono stati 
strutturati secondo tre tipologie: il racconto d’avventura, il racconto giallo, il diario. Lo studio e i 
lavori stati portati avanti in modo individuale, ma soprattutto laboratoriale e sono state utilizzate 
varie strategie di gruppo come il cooperative learning o il tutoring. La parte di scrittura creativa è 
stata curata dalla professoressa Matilde Bonarelli, docente della classe coinvolta e referente 
dell’attività. 
 
Contemporaneamente allo studio della storia effettuato sul libro di testo scolastico, i  ragazzi hanno 
approfondito la storia medioevale del loro paese e hanno svolto uscite didattiche guidate ed 
interattive nel loro territorio,  per esempio hanno visitato gli edifici di origine medioevale che sono 



presenti a Vicoforte, la pieve dei Santi Pietro e Paolo, l’edificio che ospitava i monaci del priorato 
di Santo Stefano e i resti di quello che era stato il castello di Vico con il suo borgo, dove ora ha sede 
il palazzo municipale e vi sono state costruite due chiese e diverse case di proprietà privata. 
Inoltre hanno esplorato ambienti medioevali presenti in quello che è stato lo storico e prestigioso 
marchesato di Saluzzo come il castello della Manta (Cn) e l’Abbazia di Staffarda a Revello (Cn). 
 
Nel castello della Manta, donato al FAI dalla famiglia Rege nel 1984, hanno svolto la proposta 
interattiva “Scene di vita in un castello” e hanno drammatizzato i personaggi medioevali più 
significativi, dopo aver acquisito le schede predisposte con i dialoghi e aver indossato i costumi 
realizzati secondo l’usanza del periodo. La ricaduta della rappresentazione teatrale si è riscontata 
nella realizzazione dell’intreccio dei racconti, che è risultata immediata e spontanea. 
 
L’aspetto artistico, che ha permesso di mettere in luce la particolarità architettoniche e pittoriche del 
Medioevo a Vicoforte e nei siti visitati, è stato seguito dall’insegnante di storia dell’arte, la 
professoressa Carla Ferreri, che sta facendo anche realizzare dei disegni relativi alle storie create 
dai ragazzi e sui personaggi drammatizzati; inoltre sta curando la realizzazione di un power point 
sulla pieve di San Pietro e Paolo a Vicoforte. 
 
L’intervento dello specialista, il professor Gian Carlo Comino, ha consentito ai ragazzi di porre 
delle domande sul contesto storico di Vicoforte e di approfondire le competenze acquisite durante il 
percorso di preparazione, sia sull’aspetto storico che su quello di vita quotidiana: ambienti, 
alimentazione, innovazioni tecnologiche, abbigliamento. 
 
La storia di Vicoforte, quella scritta in quartine di versi ottonari dal professor Giovanni Ladon, 
docente presso l’Istituto Comprensivo di Vicoforte, in occasione dei 150 anni del comune, ha 
offerto lo spunto per inventare una delle storie presentate per il concorso. I versi sono stati 
opportunamente adattati dai ragazzi per il fine che si erano proposti. 
 
Fasi del lavoro  
Si è partiti dall’interesse civico scaturito in seguito alla celebrazione dei 150 anni nel Comune di 
Vicoforte, alle testimonianze sul territorio analizzate dal punto di vista storico ed artistico con 
riferimenti all’architettura e alla pittura; ci si è avvicinati alla storia locale utilizzando testi 
scolastici e specialistici, semplificati per i ragazzi con schemi e mappe. In tutte le situazioni è stata 
evidenziata la valenza religiosa, economica e sociale di tali testimonianze medioevali. 
Sono stati proposti testi antologici tratti da romanzi per ragazzi ambientati in epoca medioevale. 
Sono state svolte uscire didattiche sul territorio cuneese alla scoperta di fortilizi, castelli, abbazie, 
pievi e strade di percorrenza medioevali e i ragazzi hanno potuto costruirsi una mappa mentale dei 
siti medioevali sul territorio. L’intervento dello storico è avvenuto nel mese di dicembre e ha 
consentito ai ragazzi di porre delle domande e avere una visione  più completa sul contesto storico 
di Vicoforte 
I ragazzi hanno svolto un approfondimento sui generi letterari, “il giallo, l’avventura e il diario”, 
con le relative caratteristiche e sono poi passati alla fase operative della scrittura dei loro racconti. 

- Il percorso di scrittura creativa è iniziato a settembre con la classe 2 B, e terminerà nel 
mese di gennaio. 

- L’attività didattica e di studio nel suo complesso è iniziata a settembre e terminerà a fine 
anno con le classi 1 e 2 B. 

 
Visite didattiche 

- Pieve di San Pietro e Paolo sec. VI d.c., primo documento del 1041, Vicoforte (Cn). Oggi 
parrocchia. 

- Priorato di S. Stefano del Bosco”, Vicoforte. Oggi edificio privato. 



- “Via sotto il Fossato e impianto del castrum di Vicoforte”. Oggi zona con abitazioni private 
e sede del palazzo municipale. 

- Castello della Manta, Saluzzo (Cn). Oggi fondo FAI. Percorso didattico “Scene di vita in un 
castello” 

- Abbazia di Staffarda, Saluzzo. Ex proprietà Ordine Mauriziano. 
- Visita didattica in Valle d’Aosta alla scoperta del Castello di Fenis, della Fortezza di Bard e 

del Borgo Medioevale (ancora da effettuare). 
 
Fonti, bibliografia specialistica 

- Piero Camilla” Da Vico Vetere a Vicoforte. Momenti di storia”, Cartario di Vico, Società 
per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo, 1997 

- Maria Grazia Orlandini, “Storia di Vicoforte” ed. Stilgraf Vicoforte 
- Carla Peschiera, Maria Carmela Amianto, Angela Marino, “Sotto il segno di San Benedetto”  
- Georges Duby, “Donne nello specchio del Medioevo”. Editori Laterza 

 
Fonti, bibliografia per ragazzi 

- Carlo Sgorlon, Franz il maniscalco”, lettura antologica 
- Anne McRae, “Monaci al lavoro”, lettura antologica 
- Eileen Power, “Vita nel Medioevo, letture antologiche 
- Roberto Piumini, “Denis del pane” 
- Marco Tomatis “Storia di Orso” 
- Bianca Pitzorno, “La bambina col falcone” 
- “Il lettore 2.0” Palumbo, vol. 1, antologia, focus su “Cibo e classi sociali nel Medioevo” 
- “Storia Attiva”, Mondadori, vol. 1, “Il Medioevo” 

 
 

                                                                 Il referente                                              Il dirigente 
                                                             Prof. Matilde Bonarelli                      Prof. Luigi Vallebona 
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La presentazione del lavoro, le motivazioni storiche e civiche, le motivazioni didattiche, le visite 
d’istruzione, le fasi del lavoro, le fonti, la collaborazione di specialisti sono esplicitate nella 
“Relazione finale”. 

 



La scomparsa della Dama del Ventaglio 
 
 

Intorno all’anno Mille, in un paesino rurale di nome Vico nel contado di Bredulo, viveva come 
ospite nel fortilizio del paese una bellissima e giovane dama appartenente alla famiglia più rispettata 
e potente del feudo di Asti; il signore di Vico era onorato di poterla avere nel castello di un piccolo 
villaggio sperduto nel Bosconero che si estendeva dalla collina di Vico, fin verso la pianura, per 
arrivare fino ai piedi delle montagne. Questa era una zona impervia, scelta fin dai tempi dei Romani 
come luogo in cui costruire un forte d’avvistamento tra la pianura e le strade che portavano verso il 
mare, ma purtroppo con le invasioni dei barbari, prima dell’anno 1000, il borgo del castello e il 
villaggio si erano spopolati e la povertà imperversava. 
La Dama ospite nel castello era una molto bella e i suoi occhi azzurri come il mare e i suoi lunghi 
capelli di color biondo lucente rispecchiavano il suo animo nobile e gentile.  
Nonostante ciò era conosciuta soprattutto per i suoi modi poco aristocratici e per il suo carattere 
ribelle, ad esempio amava cavalcare selvaggiamente il suo puledro senza preoccuparsi del pericolo 
che poteva trovare nel Bosconero di Vico, e intraprendeva lunghe passeggiate solitarie senza 
avvertire della sua partenza e della meta dei suoi viaggi; aveva però un’ abitudine tipica delle dame, 
adorava sventolare un ventaglio di seta che, come tutte le donne aristocratiche del tempo, utilizzava 
per far capire ai suoi pretendenti il suo interesse. 
Se lo sosteneva con la mano sinistra di fronte al viso, voleva comunicare la sua intenzione di 
conoscere la persona che le stava di fronte; invece se colpiva il suo orecchio sinistro con un leggero 
movimento, voleva essere lasciata in pace; se lo chiudeva bruscamente con la mano, significava che 
odiava quella persona; mentre se lo muoveva con la mano destra, voleva dire che voleva bene ad un 
altro; oppure se lo lasciava scivolare sulle guance, significava che voleva bene a quell’ amante. 
Spesso la Dama del Ventaglio, così venne soprannominata, lo lasciava scivolare nervosamente sugli 
occhi e con questo gesto, che molti conoscevano, voleva comunicare che la persona con cui stava 
parlando se ne doveva andare. 
La gentildonna amava indossare abiti eleganti ed estrosi, confezionati con stoffe drappeggiate con 
motivi floreali che lei amava tanto, ma erano tuniche molto semplici, che ben si addicevano alle 
cavalcate selvagge e alla sua indole ribelle. Era talmente anticonvenzionale da rifiutare la corte di 
molti aristocratici e il suo ventaglio spesso veniva chiuso bruscamente in segno di rifiuto nei 
confronti del pretendente. Si diceva che si era innamorata di un pellegrino che scomparve 
misteriosamente… 
La Dama del Ventaglio era molto conosciuta perché era la nipote, amata ma anche molto scomoda, 
del vescovo di Asti Anselmo, il feudatario che governava sul feudo che comprendeva anche le terre 
del contado di Bredulo nel quale si trovava il villaggio rurale di Vico; era molto conosciuta perché 
trascorreva buona parte del tempo in questo villaggio, un luogo a lei molto caro dove poteva 
dimenticare le buone maniere di corte e sentirsi libera come i suoi cavalli al vento! 
Nonostante tutti sapessero chi fosse questa Dama, nessuno la riconobbe in quella gelida mattina 
d’inverno, quando il suo cadavere venne ritrovato nella boscaglia del terzero delle Sette Vie. 
A trovare il cadavere fu il porcaro che, come tutte le mattine, passava in quel posto con i suoi maiali. 
Il viso della donna era irriconoscibile e l’uomo, spaventato, corse ad avvisare i paesani 
dell’accaduto. 
Mentre in paese si cercava di capire chi fosse quella misteriosa donna, giunse dal castello la notizia 
della scomparsa della Dama del Ventaglio. Infatti la Dama aveva un appuntamento molto 
importante con lo zio Anselmo e quindi avrebbe dovuto partire per Asti e, a tal proposito, aveva 
organizzato il viaggio. Quella fredda mattina non si presentò dai cavalieri che la attendevano per la 
partenza ed immediatamente si pensò al peggio. 
L’araldo Ruggiero, pubblico ufficiale al servizio del signore di Vico, venne inviato nel villaggio con 
il compito di scoprire il motivo per cui la Dama del Ventaglio non si fosse presentata 
all’appuntamento con i cavalieri e che cosa potesse essere accaduto quella tragica mattina. 



Egli era solito convocare i popolani nella corte del borgo e si presentava a loro dicendo: “Sono 
Ruggiero al servizio del vescovo d‘Asti, vivo nel castello di Vico e, poiché, ho dovuto fare un 
giuramento solenne, ora sono intoccabile” e in questa circostanza aggiunse; “Io, araldo Ruggiero 
ho facoltà di fare domande e di interrogare i popolani perché nel castello è successo un fatto grave. 
Devo sapere chi di voi ha visto stamane la Dama del Ventaglio, chi sa parli, ne va della propria 
vita”. 
Nessuno si fece avanti ed anche il porcaro preferì stare zitto, era meglio capire qualcosa di più 
sull’accaduto; per un popolano, “parlare” significava mettersi nei pasticci e per ora era meglio 
tacere, soprattutto con chi aveva a che fare con i potenti. 
L’araldo venne poi informato del ritrovamento del cadavere della povera Dama, il cui viso era 
irriconoscibile e nessun oggetto personale era stato rinvenuto nei dintorni, ma poiché non ebbe altre 
informazioni utili dal popolo, per prima cosa decise di andare dalla sentinella del castello, perché 
sicuramente questa aveva visto uscire la Dama quella mattina. Infatti la sentinella disse che l’aveva 
vista dirigersi verso la pieve e in compagnia di un giovane nobile. 
Ruggiero, seguendo questi suggerimenti, non ebbe dubbi, e si recò presso la pieve di San Pietro e 
Paolo che in quel tempo aveva una giurisdizione molto estesa all’interno del contado di Bredulo e 
non ebbe dubbi anche considerato il fatto che, nei dintorni, non vi era traccia di altre pievi, ad 
eccezione di quella di Carassone, presso Bastia e dell’antica Bredolo che però erano molto lontane 
rispetto al castello. 
 La Dama del Ventaglio si recava molto spesso presso questo edificio di culto ed i motivi erano 
molti, tra cui la sua ammirazione per i santi raffigurati sulla parete d’entrata della pieve. 
In particolare era solita pregare inginocchiata davanti al dipinto, alla destra dell’antico portale, 
raffigurante San Cristoforo, il gigante buono, che come si poteva vedere anche dal suo 
abbigliamento, era il protettore dei viandanti; inoltre l’immagine del Santo invitava alla preghiera e 
alla riflessione e, con i suoi occhi grandi, pareva invitasse il devoto al raccoglimento. Sempre 
davanti al portale d’entrata, a sinistra erano raffigurati i santi titolari della chiesa: San Pietro e San 
Paolo, il primo raffigurato con le chiavi del Paradiso, il secondo con la spada, simbolo del martirio; 
anche a costoro si rivolgeva in lacrime, nella speranza di riveder un giorno il suo amato. 
A tutti era nota la storia d’amore della Dama per un pellegrino che alcuni anni prima era passato per 
Vico e, dopo una storia d’amore con la Dama, era misteriosamente scomparso senza lasciare traccia 
di sé. La Dama pregava San Cristoforo nella speranza che il suo amato non fosse morto e potesse un 
giorno ritornare sano e salvo tra le sue braccia.  
Ruggiero, giunto là, non trovò traccia della Dama, ma incontrò un boscaiolo a cui si rivolse: “Sono 
Ruggiero, al servizio del vescovo d‘Asti, vivo nel castello di Vico e devo sapere se in questa tragica 
mattina in cui è scomparsa la Dama del Ventaglio, alla buon’ora hai visto qualcosa di sospetto nel 
bosco vicino al maniero”.  
Il boscaiolo rispose: “Sì, in effetti, nella boscaglia del terzero delle Sette Vie ho visto due giovani, 
probabilmente nobili, che litigavano animatamente. Lei portava un ventaglio e lo chiuse in faccia 
al giovane bruscamente.” 
L’araldo lo ringraziò e riprese il cammino più sicuro che mai riguardo all’ipotesi che la Dama fosse 
stata uccisa da Leopoldo, il giovane nobile infatuato della Dama e respinto più e più volte. 
Ruggero aveva ragione a pensare che fosse stato quel giovane, però sapeva che costui era diventato 
il promesso sposo di un’altra nipote del vescovo di Asti e sapeva che Leopoldo era diventato 
l’uomo di fiducia del feudatario. Capì che c’era qualcos’altro sotto questo omicidio, ma gli sfuggiva 
qualcosa. 
 Pensò tra sé e sé: “Vicino al corpo della Dama non è stato trovato il suo ventaglio. Forse Leopoldo 
è stato pagato da Anselmo per uccidere la nipote scomoda, perché la Dama era una ribelle ed 
essendo imminente il matrimonio tra Leopoldo e la nipote buona…la Dama del Ventaglio… poteva 
essere una presenza di troppo… ecco la verità!!! Leopoldo, che è un nobile squattrinato, ne avrà 
avuto un vantaggio economico… ed essendo innamorato della donna le ha portato via il …   
ventaglio. A me le prove!!!”. 



 Adesso bisognava trovare le prove per smascherare i colpevoli. 
Il giorno dopo il giovane Leopoldo stava partendo per Asti, quando arrivò da parte dell’araldo 
Ruggiero l’ordine di perquisire tutti i cavalieri in partenza dal forte. Leopoldo tentò di fuggire, 
aveva con sé la ricompensa in denaro ricevuta dal vescovo d’Asti, la lettera di ringraziamento per 
l’omicidio commesso e il ventaglio di seta della Dama. 
Leopoldo venne portato ad Asti come prigioniero e giustiziato, invece il vescovo di Asti non poté 
essere accusato perché non risultava il mandante di quell’omicidio, non vi erano prove certe a suo 
carico. 
L’araldo Ruggiero si occupò personalmente di far sapere al popolo vicese chi fosse stato il 
colpevole di quel terribile delitto, anche perché qualcuno aveva sospettato del porcaro, risultato 
invece innocente, anche se per primo aveva rinvenuto il cadavere sfigurato della povera Dama. 
 Continuò ad indagare per anni e scoprì che, anche se il vescovo Anselmo l’aveva passata liscia, si 
era pentito di aver incaricato quel povero giovane di uccidere la Dama sua nipote e, per un lungo 
periodo non lo rividero più, perché era andato dal papa a Roma per cercare di farsi perdonare il 
peccato che aveva commesso. 
Si seppe che il papa non lo perdonò e, una volta ritornato nel castello di Vico, decise di fare una 
penitenza per un lungo periodo di tempo: rimase rinchiuso nella sua camera ed usciva solamente per 
recarsi alla pieve di San Pietro e Paolo per pregare, nel ricordo della Dama del Ventaglio. 
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